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Enciclica: “Dio è amore”

Come ogni documento della Chiesa, la prima Enciclica di Benedetto XVI, pubblicata il 25 dicembre 2005, prende nome dalle prime parole: “Dio è amore”, prese dalla I Lettera di Giovanni 4,16. Tratta di ciò che è essenziale per il credente in Cristo, dal momento che la “fede si esprime mediante la carità” (Gal. 5,6).

Come ogni lettera impegna il destinatario a leggerla, anche la lettera del Papa, inviata a tutti i figli della Chiesa, deve essere letta e meditata. In fondo i Papi seguono l’esempio di Dio, il quale ha inviato la sua Lettera agli uomini: la Bibbia.

Ma chi la legge? Per questo si è pensato di leggere il testo di questa enciclica papale, al fine di penetrare nel suo significato più profondo e di viverne possibilmente i contenuti.

Cominciamo dall’introduzione, per poi passare al commento della prima parte, senza esaminare la speculazione filosofico-teologica sui termini “eros”, “agape”, che il Papa fa dai nn. 2-11.

N° 1 “Dio è amore” (1Gv. 4,16). Queste parole di Giovanni, con le quali Benedetto XVI inizia la sua enciclica, sono da considerarsi la definizione di Dio? Indicano l’essenzialità della realtà divina? Giovanni certamente non ha inteso racchiudere, in queste parole, Dio. Riferendosi a tutta la storia umana, dalla creazione alla salvezza, operata dal Padre attraverso il Cristo, nella potenza dello Spirito Santo, non ha potuto fare altro che constatare che Dio ha operato sempre opere di amore a favore dell’uomo e del suo mondo. E questo in conseguenza della fede del popolo eletto che, fondata sugli eventi che hanno segnato e caratterizzato la propria storia, porta a credere nell’unico Dio, Signore della storia, al quale bisogna totalmente abbandonarsi.

Infatti gli ebrei, abituati a leggere il senso degli eventi della storia, hanno sperimentato che Dio è stato sempre una presenza attiva e benefica nella loro vita di popolo di Dio: è intervenuto a loro favore tirandoli fuori da situazioni difficili e drammatiche dalle quali non potevano uscire con le loro solo forze. 

Il fatto centrale della loro storia è appunto la liberazione dalla schiavitù egiziana, operata da Dio attraverso opere meravigliose. E tutta la storia del popolo eletto non può essere letta e interpretata se non a partire dall’evento portentoso dell’Esodo, figura dell’opera salvifica operata dal Cristo con il suo mistero di morte-risurrezione. Se il Vecchio Testamento ed il Nuovo Testamento non vengono letti all’interno di questi due eventi di liberazione, non si può capire il vero messaggio della Bibbia, che non è libro che dà ragioni scientifiche sulla creazione e sulla storia dell’umanità, ma vuole solo essere il racconto di una storia che Dio conduce verso di Lui secondo il suo disegno creatore-salvifico. Prima di Gesù, Dio conduce la storia attraverso il popolo eletto, con la venuta di Gesù, attraverso tutta l’umanità, chiamata a costituire il nuovo popolo di Dio.

Gesù porta a compimento la rivelazione sull’unico Dio, che ispira fiducia ed abbandono al popolo eletto, per quanto ha sempre operato a suo favore. Gesù rivela la vita intima dell’unico Dio, che, in quanto vita di carità, dà ragione del fatto che l’unicità della natura divina comporta la triplicità delle persone. Infatti, se la vita intima di Dio è vita di carità, vuol dire che in Dio la persona non può essere una sola. E questo perché l’amore è dono gratuito, totale e per sempre di una persona ad un’altra persona distinta, perché si auto realizzi in pienezza secondo la verità della sua originalità. Ora se questo è il vero senso della carità, vuol dire che nell’unico Dio ci deve essere una pluralità di persone, che reciprocamente si fanno dono. 

È la piena rivelazione fatta da Gesù: Dio unico nella sostanza è trino nelle persone: Padre, Figlio, Spirito Santo. Il Padre che, si caratterizza nella sua originalità personale come principio senza principio, prende in assoluta libertà l’iniziativa di comunicare tutta la natura divina al Figlio per via di generazione eterna. Il Figlio si caratterizza come persona distinta dal Padre, perché è sussistente ricevere tutto dal Padre. A sua volta il Figlio si dona tutto al Padre e la reciprocità dell’amore del Padre verso il Figlio e del Figlio verso il Padre è lo Spirito Santo, che procede dal Padre e dal Figlio come da un unico principio. S. Agostino ha sintetizzato tutta la vita di relazione d’amore di Dio con questa formula: il Padre è l’amante, il Figlio è l’amato, lo Spirito è l’amore. 

Lo Spirito, quale relazione del reciproco amore tra Padre e Figlio, porta a compimento la trinità. Alla Luce di quanto dice la teologia sulla rivelazione del mistero trinitario, fatta da Gesù Cristo, si può anche considerare l’espressione giovannea “Dio è amore” come una definizione di Dio.

Infatti se l’unico Dio è distinto in tre persone della stessa sostanza, come ci ha rivelato Gesù, non può non essere “amore”. Tuttavia anche questa definizione non dice “tutto” Dio, perché Dio rimane mistero che trascende la capacità razionale umana: solo Dio può capire se stesso e solo Lui può definirsi quello che è.

Si potrebbe obiettare: se l’uomo non può avere la piena comprensione di Dio, perché Dio gli si è autorivelato? Dio ha rivelato di sé qualcosa, perché l’uomo sua immagine, potesse capire la verità della sua realtà e dare senso alla sua vita intrecciando una giusta relazione con Dio e con gli altri: se Dio ha una sua vita intima di carità e per sua libera e sovrana decisione ci ha amato per primo, creandoci per via di partecipazione gratuita della sua stessa realtà, e lungo il corso della storia ha sempre compiuto opere di amore a favore dell’uomo e del suo mondo, vuol dire che, come Dio, suo Originale, è amore, così l’uomo,  immagine di Dio,non può non essere amore. Perciò Gesù ha unito intimamente ed indissolubilmente i comandamenti dell’amore di Dio e del prossimo, già noti nel Vecchio Testamento, perché, se l’uomo è amore, deve amare sia Dio sia i fratelli. Ed è proprio nell’amare Dio che non vede, nel prossimo che vede, l’uomo si autorealizza secondo la verità della sua realtà di immagine di Dio, in quanto cresce sempre più nella sua somiglianza a colui che gli ha partecipato la sua realtà di primogenito dell’intera creazione e di Figlio unigenito del Padre.

Crescere, però, nella somiglianza a Dio, per l’uomo non significa che arriva ad essere egli stesso Dio. La sua somiglianza a Dio è una somiglianza dissimile, in quanto non arriva ad essere mai come Dio: piena attualità di autocoscienza, piena attualità di autopossesso, piena attualità di comunicazione di carità.

L’uomo, invece, è solo capacità di autocoscienza, capacità di autopossesso, capacità di comunicazione di amore. E’ autocoscienza finita, libertà finita, amore finito per la sua condizione di essere creaturale, di essere, cioè, realtà, solo perché il Padre, attraverso il Cristo, nella potenza dello Spirito Santo, per puro amore, gli ha partecipato la sua stessa realtà.

Si capisce, così, che l’intera creazione, più che essere vista come un effetto causato da una causa prima, da un “motore immobile” (Aristotele), è una parola di amore pronunciata da Dio al di fuori di sé. La prima parola di amore pronunciata dal Padre all’interno di sé è il Verbo. La prima parola di amore pronunciata dal Padre al di fuori di sé è la realtà creaturale: il Padre, quale persona caratterizzata come “principio senza principio”, prende l’iniziativa di pronunciare la parola di amore al di fuori di sé attraverso la prima parola di amore pronunciata all’interno di sé, nella potenza dell’amore increato, quale compimento della Trinità: “ tutte le cose sono state create per mezzo di Lui (Cristo) e in vista di Lui (Cristo). Ed egli (Cristo) è prima di tutte le cose e tutte le cose in Lui (Cristo) hanno consistenza”. (Col 1, 16 – 17). 

E’ chiaro , allora , che la prova che Dio ci ama siamo noi stessi. nessun altro segno può rivelarci l’amore di Dio che la stessa nostra realtà nel suo vivere quotidiano. 

A questo amore costante di Dio dobbiamo rispondere con il nostro amore, espresso nelle singole situazioni esistenziali che costituiscono la nostra quotidianità. 

Riconoscere e credere che Dio ci ama è un atteggiamento che esprime la scelta fondamentale di vita che il credente in Cristo è chiamato a fare. Il Papa dice: “All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva. Nel suo Vangelo Giovanni aveva espresso quest’avvenimento con le seguenti parole: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in Lui … abbia la vita eterna» (3,16). Con la centralità dell’amore, la fede cristiana ha accolto quello che era il nucleo della fede d’Israele e al contempo ha dato a questo nucleo una nuova profondità e ampiezza” (n.1).

La vita eterna, secondo il Vangelo di Giovanni, è conoscere il Padre e il Cristo mandato nel mondo da Lui. Il conoscere non si riduce ad un puro atto intellettivo, perché chiama in causa l’intera persona, che è chiamata a stringere un rapporto di comunione interpersonale con il Padre, attraverso il Cristo, nello Spirito Santo. Questo già si realizza sulla terra  anche se non ancora pienamente e definitivamente. Tuttavia costituisce un processo di crescita nella misura in cui si dice “si” all’amore di Dio con la pratica costante dell’amore del prossimo. In tal modo la vita del cristiano avrà il senso di un dialogo di amore tra Dio e lui, che sfocerà nella beatitudine eterna, che è Dio stesso, dal momento che l’uomo, immagine di Dio, raggiunge la pienezza e la definitività della sua autorealizzazione, quando si incontra pienamente con Dio e Dio sarà tutto in lui ed egli sarà tutto in Dio.
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Nei paragrafi 12 – 15 Benedetto XVI offre una interessante riflessione su Gesù Cristo, come “l’amore incarnato di Dio”.

In continuità con quanto dice precedentemente sul rapporto “eros – agàpe”, visto alla luce della “novità della fede biblica” (cf. nn 9-11), afferma: “La vera novità del Nuovo Testamento non sta in nuove idee ma nella figura stessa di Cristo, che dà carne e sangue ai concetti – un realismo inaudito” (n. 12).

è un “realismo” che, però, non inizia quando il Verbo di Dio si fa carne (cf. Gv 1, 9-14) perché è già presente nella rivelazione biblica che precede la sua venuta sulla terra. Il Vecchio Testamento, infatti, non procede per concetti astratti, ma per narrazioni che hanno per oggetto le opere meravigliose che Dio mette in atto a favore del suo popolo. A titolo esemplificativo si può ricordare solamente l’intervento con il quale Dio porta a compimento la liberazione degli Israeliti dalla schiavitù egiziana e dà loro la dignità di suo popolo. E’ Dio stesso che compie questa opera sia pure attraverso il suo servo Mosè. Infatti a Mosè, che gli chiede di rivelargli il suo nome, perché egli si possa presentare al popolo ed invitarlo ad intraprendere il cammino di affrancamento dalla schiavitù oppressiva, Dio risponde: “«Io-Sono Colui che sono». E disse: «così dirai ai figli di Israele: “Io-Sono mi ha inviato a voi»” (Es 3,14).

E’ con questo nome che Dio, facendosi conoscere da Mosè, dagli Israeliti fa irruzione nella loro storia e realizza il suo progetto, che né Mosè, né il popolo avevano la capacità di portare a compimento.

Questo “agire imprevedibile” di Dio nella storia umana si veste di visibilità quando il suo Figlio unigenito pone la sua tenda tra gli uomini (Cf. Gv 1,14).

Gesù, infatti, nella disputa con i Giudei applica a se stesso la formula “Io-Sono”, che, esprimendo la sua dignità divina, non dà adito ad equivoci sulla salvezza, come opera che, voluta dal padre misericordioso e da Lui realizzata con il suo mistero di morte-risurrezione esige la fede che sola garantisce dal pericolo di morire nei propri peccati (Cf. Gv 8,24-28).

In Gesù, quindi, Dio realizza la liberazione di tutti gli uomini dalla schiavitù del peccato e della morte, della quale la liberazione del suo popolo dalla oppressione schiavizzante egiziana era figura.

Appare chiaro, allora, che l’agire invisibile di Dio a favore degli uomini, si manifesta e si realizza nella concretezza della storia pienamente soltanto in Gesù Cristo, perché “Egli è l’immagine del Dio invisibile” (Col 1,15).

In quanto si pone come “l’irraggiamento della gloria (di Dio) e l’impronta della sua sostanza” (Eb 1,3), Gesù è Colui nel quale “dimora corporalmente tutta la pienezza della divinità” (Col 2,9). Sicché solo Gesù è l’uomo-Dio. In Lui, infatti, non ci sono due nature e due persone, vale a dire la natura umana e la persona umana, la natura divina e la persona divina, ma due nature, quella umana e quella divina, unite nella persona del Figlio unigenito del Padre. Solamente Gesù, quindi, è il perfetto volto umano di Dio, tanto che chi vede Lui vede il Padre (Cf. Gv 14,9).

Si capisce, così, che tutte le azioni compiute da Gesù, essendo espressioni e incarnazioni della sua realtà di uomo-Dio, non possono non conformarsi all’agire del Padre: “Mio padre è all’opera fino ad ora, e anche io sono all’opera (…). Il Figlio non può fare nulla da se stesso se non ciò che vede il Padre fare. Ciò infatti che fa Lui, lo fa ugualmente il Figlio (…). 

Io non posso fare nulla da me stesso. Come ascolto giudico e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di Colui che mi ha mandato” (Gv 5,17.19.30).

Ne consegue che le opere del Cristo manifestano e realizzano concretamente le opere di amore del Padre verso gli uomini. Perciò Benedetto XVI può affermare che “l’agire di Dio acquista ora la sua forma drammatica nel fatto che in Gesù Cristo, Dio stesso insegue «la pecorella smarrita», l’umanità sofferente e perduta” (n. 12).

L’agire di Gesù Cristo infatti, improntato al dono totale e disinteressato di sé, rivela l’infinito amore del Padre e suo per gli uomini, che lo porta a dare la propria vita in riscatto per tutti.

Dare la vita è la massima manifestazione dell’amore, dal momento che “nessuno ha un amore più grande di questo : rimetterci la vita per i suoi amici” (Gv 15,13).

Ora se Gesù, in obbedienza alla missione affidatagli dal Padre, dà la vita per gli uomini costituiti nello stato di peccatori, non si può non riconoscere che l’amore di Dio manifestato e realizzato dall’amore di Gesù va al di là di ogni limite, tanto da poter essere definito”amore folle”. E’ un amore che trova la sua misura nell’impegno posto da Dio nella salvezza degli uomini : “Ancora, infatti, quando eravamo ancora senza forza, Cristo, al tempo stabilito, morì per gli empi. A fatica, infatti, uno è disposto a morire per un giusto; e per una persona dabbene uno oserebbe forse morire. Ma Dio ci dà prova del suo amore per noi nel fatto che, mentre ancora eravamo peccatori, Cristo morì per noi” (Rm 5,6-8).

E il Papa, riferendosi a quanto Gesù vuole far  capire con il racconto della parabola della pecorella smarrita (cf. Lc 15,1-7), della parabola della dramma perduta (cf. Lc 15, 8-10) e della parabola del padre misericordioso (cf. Lc 15,11-32), ci tiene a ribadire che il Cristo, lungi dal dare una lezione teorica sull’amore del pastore verso la pecora scappata via dall’ovile, della donna verso la dramma perduta e del padre verso il figlio che, lontano da casa, ha sperperato “tutti i suoi averi, vivendo in modo dissoluto” (Lc 15,13) , da ragione del senso che Egli ha dato a tutto il suo vissuto, quale incarnazione ed espressione della sua originale realtà di uomo – Dio.

Ecco come si esprime Benedetto XVI: “Quando Gesù nelle sue parabole parla del pastore che va dietro alla pecorella smarrita, della donna che cerca la dracma, del padre che va incontro al figliol prodigo e lo abbraccia, queste non sono soltanto parole, ma costituiscono la spiegazione del suo stesso essere ed operare” (n. 12).

Dall’agire di Gesù, che rivela l’agire di Dio, si può cogliere, quindi, la portata dell’amore del Padre verso gli uomini. Ora se il Padre ama tanto gli uomini, perché sono suoi figli, gli uomini, in quanto esseri creati a immagine e somiglianza di Dio per via di gratuita comunicazione della sua stessa realtà, non possono dare altro senso alla loro vita che quello di una esistenza totalmente e costantemente improntata al dono di sé a Lui nei fratelli e nelle sorelle. è questo, in fondo, l’insegnamento che si può ricavare da questo testo del Concilio Vaticano II: “ In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. Adamo, il primo uomo, era figura di quello futuro (Rm 5,14) e cioè di Cristo Signore. Cristo che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche  pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione (Gaudium et Spes 22). Questa vocazione si può cogliere in tutta la sua verità proprio a partire dalla morte di Gesù in croce, nella quale “si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si dona per rialzare l’uomo e salvarlo – amore,questo, nella sua forma più radicale. Lo sguardo rivolto al fianco squarciato di Cristo, di cui parla Giovanni (cfr 19,37), comprende ciò che è stato il punto di partenza di questa Lettera enciclica: “Dio è amore” (1 Gv 4,8). è lì che questa verità può essere contemplata. E partendo da lì deve ora definirsi che cosa sia l’amore. A partire da questo sguardo il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare” (n. 12).
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Come si è visto, Gesù Cristo dà visibilità all’amore di Dio con l’amare gli uomini fino alla morte di croce. E non c’è amore più grande di chi dà la vita per la persona amata. E’ su questo principio che Paolo fonda il suo ragionamento per far cogliere l’infinità dell’amore di Dio per gli uomini, resosi visibile e storico nell’amore di Cristo: “Infatti quando eravamo ancora infermi, al momento fissato, Cristo morì per gli empi. Ora, a stento per un giusto qualcuno sarebbe disposto a morire; se pure, anche per una persona che sia veramente buona qualcuno ha il coraggio di morire! Iddio, però dimostra il suo amore verso di noi per il fatto che, proprio mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi” (Rm 5,6-8).

Rifacendosi al senso dell’amore che Gesù ha insegnato, nel modo più vero e più alto, dalla “cattedra” della Croce, Benedetto XVI afferma:  “A questo atto di offerta Gesù ha dato una presenza duratura attraverso l’istituzione della Eucaristia, durante l’Ultima Cena. Egli anticipa la sua morte e risurrezione donando già in quell’ora ai suoi discepoli nel pane e nel vino se stesso, il suo corpo e il suo sangue come nuova manna” (n. 13).


Gesù istituisce l’Eucarestia ponendosi in continuità ed in superamento con la pasqua ebraica. Nella cena pasquale gli ebrei facevano memoria della liberazione dalla schiavitù egiziana, operata da Dio attraverso il suo servo Mosè. Questo rito non era un semplice ricordo di un evento del passato, ma costituiva, per quelli che lo celebravano, l’attuazione di ciò di cui essi “facevano memoria”. 

Gesù si inserisce in questo contesto e nel mezzo della celebrazione “prese il pane, pronunciò la preghiera di benedizione, lo spezzo, lo diede ai suoi discepoli e disse: «Prendete e mangiate: questo è il mio corpo». Quindi prese il calice, rese grazie e lo passò a loro dicendo: « Bevetene tutti: questo infatti è il mio sangue dell’alleanza, che sarà versato per molti in remissione dei peccati»” (Mt. 26,26-28).
Il fatto che Gesù separa la consacrazione del pane da quella del vino, sta a significare  che l’Eucarestia è sacrificio e convito. Il segno del sacrificio sta tutto nella separazione del corpo dal sangue, significativamente distinti nel segno del pane e del vino. Gesù opera così sacramentalmente la nuova ed eterna alleanza di Dio con gli uomini non nel sangue di animali, ma nel proprio sangue, che viene versato cruentemente nell’offerta sacrificale di tutto se stesso sul legno della croce. 

Ma come nei sacrifici offerti a Dio parte di ciò che veniva immolato veniva bruciata e parte veniva mangiata da quelli che offrivano il sacrificio in segno di comunione con Dio, così anche il sacrificio eucaristico è convito, perché chi lo offre al padre entra in comunione con Lui, mangiando e bevendo il corpo e il sangue di colui che, quale sommo ed eterno sacerdote, offre se stesso come vittima di espiazione per i peccati di tutti. 

Ora, quando la comunità ecclesiale celebra l’Eucarestia, facendo memoria della morte e resurrezione del Cristo, anticipata nell’Ultima Cena sotto i segni del pane e del vino, beneficia effettivamente dei frutti della salvezza operata dal Cristo con il suo mistero pasquale. Ne consegue che Gesù, dandosi nell’Eucarestia come vero cibo e vera bevanda, trasforma in Lui chi mangia la sua carne e beve il suo sangue. E trasformato in Cristo chi partecipa alla celebrazione eucaristica deve sentirsi coinvolto nella dinamica della donazione del Cristo stesso.

Appare così chiaro che chi non è disposto a farsi dono, come Gesù, non celebra effettivamente l’Eucarestia, perché “soggettivamente” non si pone nella condizione di essere, insieme a Gesù, offerta gradita la Padre. Si può capire meglio il senso della partecipazione alla dinamica della oblatività del Cristo, tenendo presente queste parole di Paolo: “ Io vi esorto, dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi quali sacrificio vivente, santo, bene accetto a Dio: questo è il vostro culto spirituale. E non vogliate più conformarvi al secolo presente, ma trasformatevi nella rinnovazione della (vostra) mente, onde possiate discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a Lui gradevole e perfetto” (Rm. 12, 1-2).

E’ l’amore misericordioso del Padre, realizzato nella storia da Gesù, che dà all’uomo la capacità di seguire Gesù nell’offrire se stesso come sacrificio di soave odore, accetto e gradito a Dio. E’ questa un’offerta che deve essere fatta quotidianamente. Perciò Paolo esorta a non conformarsi alla mentalità dell’uomo chiuso in se stesso, pronto a fare solo i propri interessi, ma a cambiare mentalità e a convertirsi da una condotta, ispirata alla logica dell’uomo vecchio ad una condotta coerente con la realtà dell’uomo nuovo, che, aperta all’amore, fa scrutare, situazione per situazione, la volontà di Dio e fa scegliere ciò che è buono, perfetto ed accetto a Dio. 

Agendo così l’uomo viene sempre più a realizzarsi secondo la verità della sua realtà di immagine del Cristo e, quindi, ad essere sempre più se stesso: rassomigliando a Cristo, suo originale, è pienamente sua immagine. Infatti Benedetto XVI parla di “una unificazione dell’uomo con Dio – il sogno originario dell’uomo – ,ma questa unificazione non è un fondersi insieme, un affondare nell’oceano anonimo del Divino; è unità che crea amore, in cui entrambi – Dio e l’uomo – restano se stessi e tuttavia diventano pienamente una cosa sola: « Chi si unisce al Signore forma con Lui un solo spirito », dice san Paolo (1Cor 6,17)” (n. 10).

Infatti è proprio attraverso la partecipazione al corpo e al sangue di Cristo che l’uomo si unisce a Lui e, quindi, a Dio. E’ un’unione che si realizza grazie all’abbassamento di Dio verso l’uomo, abbassamento che innalza l’uomo in modo che nessun suo tentativo di innalzamento può essergli uguale: 

“La « mistica » del Sacramento che si fonda nell’abbassamento di Dio verso di noi è di ben altra portata e conduce ben più in alto di quanto qualsiasi mistico innalzamento dell’uomo potrebbe realizzare” (n. 13). 

E’ grazie a questo agire gratuito di Dio nei confronti dell’uomo che l’uomo, incorporato al Cristo, partecipa delle sue prerogative e acquista la capacità di fare della propria vita un’esistenza tutta donata in segno di rendimento di grazie a colui dal quale ha tutto ricevuto in dono. E’ quando si può scorgere tra le righe di questo testo di Origene: “Ignorate forse che anche a noi, cioè a dire a tutta la Chiesa di Dio, a tutto il popolo dei credenti, fu dato un sacerdozio?... Se io amo i miei fratelli fino a donare la mia vita per essi, se combatto fino alla morte per la giustizia e per la verità, se mortifico il mio corpo astenendomi da ogni concupiscenza carnale, se il mondo è a me crocifisso e io crocifisso al mondo, io ho offerto un olocausto all’altare di Dio e sono così il sacerdote del mio sacrificio” (In Leviticum, Hom. 9, nn.1.8-9). 
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Enciclica: “Dio è amore”

n. 14
In questo numero il Papa sottolinea l’aspetto sociale dell’eucaristia: l’eucaristia non mette solo ciascuno di noi in comunione con Cristo, ma tutti coloro che partecipano del corpo e del sangue di Cristo. Sicché tutti quelli che celebrano lì eucaristia diventano una sola cosa con Cristo e, in Lui, una sola cosa tra loro: “Nella comunione sacramentale io vengo unito al Signore come tutti gli altri comunicanti”: 

« Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti siamo un solo corpo: tutti, infatti partecipano dell’unico pane », dice S. Paolo (1a Corinzi 10, 17) ”.

L’essere tutti una sola cosa con Cristo e tra di noi è una dimensione che scaturisce necessariamente dal fatto che nell’eucaristia, come insegna S. Agostino, non siamo noi a trasformare il corpo ed il sangue di Cristo nel nostro corpo e sangue, ma è il corpo e sangue di Cristo che ci rende tutti: “Cristo”. Appare così che la nostra unione in Cristo è la massima unione che si può realizzare tra noi. Tuttavia ciascuno nella sua personalità rimane distinto dal Cristo e dagli altri e proprio in questa distinzione costituisce un tutt’uno con Cristo e con gli altri, dal momento che “non c’è più né giudeo né greco, né schiavo né libero, né maschio né femmina, essendo tutti voi una sola persona in Cristo Gesù” (Galati 3, 28).

Da questa trasformazione comunionale operata dall’eucarestia diventa chiaro ciò che il Papa insegna: “ L’unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti che sono diventati o diventeranno suoi”.

L’unione di ciascuno con gli altri operata dall’eucaristia non è solo di tipo morale, perché è espressione di una solidarietà che affonda le sue radici nella realtà profonda  di tutti e di ciascuno. Ne consegue che, essendo tutti una sola cosa in Cristo nella profondità della nostra realtà, non siamo divisibili, né contrapponibili: nessuno ci è estraneo, nessuno non ci appartiene, nessuno è un nemico.

è chiaro, allora, che se siamo “uno” in Cristo, vale a dire, “diventiamo « un solo corpo », fusi insieme in una unica esistenza”, non ci può essere alcuna separazione tra amore di Dio e amore del prossimo. Si capisce, così, che “agape” è un nome della stessa Eucaristia: infatti nell’Eucaristia “l’agape di Dio viene a noi corporalmente per continuare il suo operare in noi e attraverso di noi”. Sicché il nostro amore verso i fratelli e le sorelle non è altro che irradiazione dell’amore del Padre, realizzato nella storia da Gesù con la sua morte – risurrezione e donato a noi nella profondità del nostro essere dallo Spirito Santo datoci in dono. Questo rende comprensibile il fatto che, proprio attraverso il nostro amore, l’amore di Dio opera la nostra trasformazione e la trasformazione del nostro mondo in modo da renderlo più rispondente al suo disegno.

Per questo Gesù sintetizza tutto il valore della Legge e dei Profeti nella concretezza dell’amore verso Dio e verso il prossimo. è a partire da questo duplice comandamento dell’amore che si può cogliere il nesso inscindibile che esiste tra la fede in Cristo e il vissuto quotidiano del cristiano: infatti “ fede, culto ed ethos si compenetrano a vicenda come un’unica realtà che si configura nell’incontro con l’agape di Dio. La consueta contrapposizione di culto ed etica qui semplicemente cade”.

Solo, quindi, una celebrazione eucaristica, che si fa vissuto quotidiano nelle varie situazioni concrete nelle quali veniamo a trovarci, è anche soggettivamente vera e credibile in quanto ci consente di testimoniare l’amore di Cristo, come Cristo ha testimoniato l’amore del Padre.
Maria Guida Del Popolo Sacerdotale

omelia di don Raffaele Russo
Il tema di quest’anno è : Maria guida del popolo sacerdotale”. I pannelli che rivestono il Carro illustrano appunto questa tematica.

La seconda lettura, costituita da un passo della Lettera ai Galati di S. Paolo, ci ha ricordato che, nella pienezza del tempo Gesù è nato da una donna, per indicare che il Figlio di Dio si è fatto uomo, per riscattarci dalla potenza del peccato e metterci sotto la potenza della grazia con il dono dello Spirito Santo, nel quale noi, come Lui, possiamo chiamare Dio con nome di Padre. Infatti, per puro amore del Padre, il suo Figlio, fatto uomo, morto e risorto, ci ha donato lo Spirito, che ci ha resi realmente figli di Dio, sia pure per adozione: non solo ci chiamiamo, ma siamo realmente figli di Dio, così come Gesù di Nazareth è realmente Figlio di Dio e Figlio dell’uomo. questa nuova creazione fa si che l’intera umanità è chiamata ad essere, in Gesù Cristo, immagine di Dio. E questo comporta non solo la liberazione dalla schiavitù della potenza del peccato, ma anche e soprattutto, il dono dello Spirito, che ci immette nella vita trinitaria sino a renderci “partecipi” della natura divina “(1 Pt 1,4): siamo figli nel Figlio. Ora dal momento che partecipiamo della stessa realtà del Figlio diventiamo una sola cosa in Cristo: siamo una famiglia che rispecchia in sé la famiglia Trinitaria: Padre e Figlio e Spirito Santo. Questa famiglia, in quanto immagine della famiglia Trinitaria in ragione della immagine della stessa realtà del figlio di Dio fatto uomo per la nostra salvezza, si caratterizza, in analogia con il Cristo, come comunità profetica, sacerdotale e regale.

Come Gesù è profeta, Sacerdote e Re, così la chiesa è un popolo profetico, sacerdotale e regale. Questo popolo allora, come Gesù, è chiamato ad annunciare le meravigliose opere di Dio, che hanno avuto il loro compito nel mistero di morte e resurrezione del Cristo, che si attualizza specialmente nella celebrazione eucaristica,memoriale della Pasqua del Signore; come pure è chiamato a guidare se stesso e gli altri attraverso l’esercizio della regalità, che si concretizza nella pratica della carità verso Dio e verso tutti i fratelli. All’interno di questo popolo profetico, sacerdotale e regale, Gesù stesso ha voluto che ci fossero dei membri che lo rendessero visibile in quanto capo di questo popolo. E’ infatti, il sacramento dell’ordine sacro che costituisce un battezzato profeta, sacerdote e re come lo è Gesù in quanto Capo e Pastore. Ne consegue che tutto il popolo di Dio è un popolo profetico, sacerdotale e regale, e che al suo interno ha dei membri che, in ragione del sacramento dell’Ordine, partecipano del Cristo Profeta – Sacerdote – Re, secondo una modalità differente non di grado, ma di natura, ma di natura, come insegna il Concilio Vaticano II nella Lumen Gentium al n. 10.  E’, allora, chiaro che in tutto quello che il ministro ordinato compie all’interno della comunità dei battezzati, al fine di edificarla e di farla progredire nella sua identità di popolo di Dio, agisce “in persona di Cristo” (Lumen Gentium 10). Ne consegue che “il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale (…) sono ordinati l’uno all’altro, poiché l’uno e l’altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano dell’unico sacerdozio di Cristo“ (Lumen Gentium 10). Sicché, come senza Cristo-Capo non c’è chiesa, suo corpo, e come senza chiesa non c’è Cristo – Capo, così, anche nel corso della storia, senza il sacerdote che rende presente Cristo – Capo non ci può essere Chiesa e senza Chiesa non c’è necessità del sacerdote, che rende presente Cristo-Capo. 

Inserita nel contesto di questo insegnamento conciliare più facilmente può essere colta nella sua giusta luce la verità che indica in Maria la “guida del popolo sacerdotale. Il Concilio, sempre nella costituzione Lumen Gentium 10, tratteggia nella sua essenzialità il modo di vivere il sacerdozio battesimale da parte della comunità cristiana: “ I fedeli, in virtù del regale loro sacerdozio, concorrono all’oblazione dell’Eucarestia, e lo esercitano col ricevere i sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l’abnegazione e l’operosa carità”.                                                                   E’ vivendo in questo modo il suo essere partecipe della realtà del Cristo, nella potenza dello Spirito, ha compiuto e continuerà a compiere fino alla fine dei tempi a salvezza dell’uomo e del suo mondo. Infatti come Gesù, offrendo se stesso al Padre in segno e concretezza del suo amore, annuncia, celebra e realizza nella realtà storica l’amore paterno a favore dei figli, così il popolo di Dio, offrendosi insieme al Cristo al Padre, annuncia, celebra e porta a compimento quanto il Padre ha fatto per lui attraverso la morte- resurrezione del Figlio, nella potenza dello Spirito Santo. E’ donando se stessi al Padre in cambio del suo amore, che ha preso concretezza storica nel Figlio fatto uomo con il suo mistero di morte – risurrezione, che si è veramente persone che annunciano le meraviglie divine, celebrano il memoriale del Crocifisso – Risorto e si rivelano re nel senso più vero, che è quello di essere, come Gesù, re – servo: “Il Figlio dell’uomo è venuto non per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per tutti”. Ha ragione papa Giovanni Paolo II, quando, nella sua prima Enciclica “Redemptor Hominis” afferma : “questa dignità (regale) si esprime nella disponibilità a servire secondo l’esempio di Cristo, che “non è venuto per essere servito, ma per servire” (Mt. 28,30). Se dunque alla luce di questo atteggiamento di Cristo si può veramente “regnare” soltanto “servendo”, in pari tempo il “servire” esige una tale maturità spirituale che bisogna proprio definirlo un “regnare”(21)”. Allora, perché Maria è guida di questo popolo profetico, sacerdotale e regale? E’ guida, perché Maria, non essendo una persona che sta al di fuori o al di sopra della Chiesa, quale suo vero membro, partecipa pienamente dell’ufficio profetico – sacerdotale e regale del Cristo-Capo e Signore. Tuttavia non è guida del popolo profetico, sacerdotale e regale come lo è il Cristo. Il Cristo, partecipandoci la sua vita umano-divina, ci rende nuove creature con la capacità di annunciare le meravigliose opere di Dio, di concorrere alla celebrazione eucaristica e di dare alla propria vita il senso del dono gratuito ed eterno di sé. il Cristo è guida “interna” a noi. Maria è guida “esterna” a noi, ma non staccata da noi. Infatti, essendo membro della chiesa, è unita a noi, tanto che nella sua persona realizza perfettamente tutto quello che è e deve essere la comunità ecclesiale: “La Madre di Dio è figura della Chiesa” (Lumen Gentium 63). Ora, se Maria nella sua persona adegua perfettamente ciò che è la chiesa, appare chiaro che è la discepola più alta e più perfetta di Gesù, Profeta, Sacerdote e Re. E per questo suo seguire perfettamente Gesù nell’ufficio profetico, sacerdotale e regale, Maria si pone come esempio, guida, luce dell’intero corpo ecclesiale, chiamato a rendere visibile ed operante il Cristo, Profeta; Sacerdote e Re. Quindi ha ragione S. Agostino, quando dice che la grandezza di Maria non sta tanto nel fatto che ha generato Gesù, quanto nel fatto che è vera ed autentica sua discepola.

Come Gesù, con tutto se stesso e con tutta la sua vita, ha reso “visibile” il  Padre “invisibile”, così Maria, con tutto il suo essere e con tutto il suo operare, ha reso visibile Gesù nella sua missione di Profeta, Sacerdote e Re. Si può dire in tutta verità che, come Gesù ha potuto dire: “ chi vede me, vede il Padre, perché io e il Padre siamo una cosa sola”, così Maria può dire: “ Chi vede me, vede Gesù, perché io e Gesù siamo una cosa sola”. E qui sta la verità del fatto che Maria è guida del popolo profetico, sacerdotale e regale. Se vogliamo essere veri figli e veri devoti di Maria, lo dobbiamo seguire, tanto da essere anche noi, pere tutti i fratelli e tutte le sorelle, luce e guida in ciò che caratterizza la Chiesa, come popolo profetico, sacerdotale e regale che, in quanto “adunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” (S. Cipriano), è chiamato ad essere sempre più immagine viva della famiglia Trinitaria: Padre, Figlio e Spirito Santo.
Ponticelli 5 Agosto 2010                                                                                                               don Raffaele Russo.

[image: image1.emf]Ma ria, Madre e Maestra di vita   omelia di don Raffaele Russo     La prima lettura   ci ha ricordato le parole che Dio rivolge al serpente ingannatore: “ Perché  hai fatto questo, maledetto sii tu tra tutto il bestiame e tra tutte le fiere della steppa: sul tuo  ventre  dovrai camminare e polvere dovrai mangiare per tutti i giorni della tua vita. Ed una ostilità io  porrò tra te e la donna e tra il lignaggio tuo e il lignaggio di lei: esso ti attenterà alla testa e tu lo  attenterai al tallone”   (Genesi 3,14 - 15) .   Da q uesto testo si capisce con estrema chiarezza che nel momento stesso nel quale l’uomo,  con il peccato, rompe l’alleanza con Dio, il Signore fa una promessa: promette che l’uomo sarà  liberato dallo stato di inimicizia e di schiavitù, nel quale si è cacciato  con il suo peccato, dal figlio  di una donna . Q uesta promessa si realizza con Maria di Nazareth, la madre del Figlio di Dio  fattosi uomo.   A differenza di Eva, “ la madre di tutti i viventi ”  (Genesi 3,   20),  Maria   è la madre di tutta  l’umanità sul piano della salvezza operata dal suo figlio Gesù con il suo mistero di morte - resurrezione.   Gesù stesso ci autorizza a credere che Mari a non è solo la sua mamma, ma è   anche  la madre nostra.   Dall’alto della croce, prima di  morire, Gesù, rivolgendosi alla sua mamma ,   le  dice:  «   Donna, ecco tuo figlio!   » .  Rivolgendosi, poi, a Giovanni, il discepolo che amava   gli disse:       «   Ecco tua madre !   » .   E da quell’ora il discepolo la prese in casa sua” (G io v anni   19,   26 - 27).   In questo  rapporto di madre e figli, Maria entra nel nostro vissuto quotidiano, aiutandoci e  proteggendoci, e noi, come Giovanni, nella   concretezza della nostra esistenza dobbiamo  prenderci cura di Maria, come nostra vera madre.   Ora, dal momento che Maria impersona  la Chiesa, nostra madre, non è difficile capire che  noi ci dobbiamo prendere cura anche della Chiesa. Infatti, in quanto membra vive del corpo  ecclesiale, ci dobbiamo   adoperare perché la Chiesa cresca sempre più nella sua identità di  “ sacramento o segno e  strumento dell’intima unione con Dio e dell’uni tà di tutto il genere umano”  (Lumen Gentium   1).   Questo significa che ciascuno deve dare il suo fattivo contributo a che la  Chiesa svolga in modo sempre più efficace e sempre più credibile la missione affidatel e dal  Signore Gesù: “ Andate per tutto il mondo e predicate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e si  farà battezzare sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato”   (Marco   1 6, 16).     Si capisce ,   allora, che come la Chiesa è non solo madre, ma è anche n ostra maestra, così  Maria, incarnando in se stessa tutto ciò che è la Chiesa, non solo è la nostra madre, ma è anche la  nostra maestra. Con il suo vissuto, infatti, insegna a tutti i suoi figli a camminare nella novità della  vita in coerenza con la loro re altà di “nuove creature”, nate dalla morte e resurrezione di Gesù  Cristo.   E cammin are nella novità della vita vuol dire condurre un’esistenza  all’insegna di ciò che  caratterizza la vita dei risorti in Cristo: vita di fede, che si esprime per mezzo della ca rità e cresce  secondo il dinamismo della speranza. E proprio in questa vita di fede  –   carità  –   speranza Maria ci  è maestra insuperabile.   La fede di Maria di Nazareth è quella del popolo ebreo, scelto tra tutti i popoli per attestare la  fede nell’unico Dio,   creatore  –   salvatore, in mezzo ai popoli pagani ed idolatri. Israele, infatti, 

 dall’esperienza di essere stato scelto dal Signore mutua la certezza che Jahvé è il vero ed unico Dio. Ed è questa certezza, nata dall’esperienza della propria elezione, che porta Israele a bandire ogni idolatria e a proclamare che il “suo” Dio conduce la storia di tutti i popoli. E in questo Signore della storia, Dio è il solo che dà solidità all’esistenza umana ed è il solo nel quale bisogna riporre piena fiducia e assoluta confidenza. Di questa fede, che ingloba l’aspetto di certezza, di solidità e di confidenza come aspetti coessenziali ed inseparabili, la fede di Maria rappresenta la più vera, la più pura, la più alta espressione.


Guidata da questa fede Maria vive nel suo vissuto quotidiano all’insegna dell’obbedienza alla volontà di Dio. è sintomatica la risposta che ella dà all’Angelo che le svela il disegno del Padre su di lei: “Ecco la serva del Signore, si faccia di me come hai detto tu” (Luca 1, 38).

Maria, allora, è nostra maestra nella fede, perché ci insegna a ricercare sempre la volontà di Dio, a prestare la nostra obbedienza incondizionata a ciò che il Signore ci chiede e a non tirarci mai indietro. Come Abramo con la sua fede obbediente è nostro padre nella fede, così Maria, con la sua obbedienza quotidiana alla volontà divina è nostra madre – maestra di fede. Se noi, suoi figli, ne seguiamo l’esempio diventiamo come lei dei veri discepoli di Gesù. S. Agostino dice che la grandezza di Maria non sta nel fatto che ha generato Gesù, ma nel fatto che è stata la più perfetta discepola del suo Figlio: lo ha seguito perfettamente nel suo vivere quotidiano all’insegna del fare sempre e solo quello che piaceva al Padre.


Chiediamo a Maria, nostra madre e nostra maestra nella fede, che ci ottenga la grazia necessaria per vivere con coraggio e generosità la nostra obbedienza a ciò che ci chiede il Padre, sapendo che solo ciò che vuole il Padre è il nostro vero bene sulla terra e nell’eternità.
Ponticelli 5 Agosto 2011                                                                                                don Raffaele Russo

Maria, Madre e Maestra di vita

omelia di don Raffaele Russo



La prima lettura ci ha ricordato le parole che Dio rivolge al serpente ingannatore: “Perché hai fatto questo, maledetto sii tu tra tutto il bestiame e tra tutte le fiere della steppa: sul tuo ventre dovrai camminare e polvere dovrai mangiare per tutti i giorni della tua vita. Ed una ostilità io porrò tra te e la donna e tra il lignaggio tuo e il lignaggio di lei: esso ti attenterà alla testa e tu lo attenterai al tallone” (Genesi 3,14-15).

Da questo testo si capisce con estrema chiarezza che nel momento stesso nel quale l’uomo, con il peccato, rompe l’alleanza con Dio, il Signore fa una promessa: promette che l’uomo sarà liberato dallo stato di inimicizia e di schiavitù, nel quale si è cacciato con il suo peccato, dal figlio di una donna. Questa promessa si realizza con Maria di Nazareth, la madre del Figlio di Dio fattosi uomo.

A differenza di Eva, “la madre di tutti i viventi” (Genesi 3, 20), Maria è la madre di tutta l’umanità sul piano della salvezza operata dal suo figlio Gesù con il suo mistero di morte-resurrezione. Gesù stesso ci autorizza a credere che Maria non è solo la sua mamma, ma è anche la madre nostra. Dall’alto della croce, prima di morire, Gesù, rivolgendosi alla sua mamma, le dice: « Donna, ecco tuo figlio! ». Rivolgendosi, poi, a Giovanni, il discepolo che amava gli disse:      « Ecco tua madre! ».

E da quell’ora il discepolo la prese in casa sua” (Giovanni 19, 26-27).

In questo rapporto di madre e figli, Maria entra nel nostro vissuto quotidiano, aiutandoci e proteggendoci, e noi, come Giovanni, nella concretezza della nostra esistenza dobbiamo prenderci cura di Maria, come nostra vera madre.

Ora, dal momento che Maria impersona la Chiesa, nostra madre, non è difficile capire che noi ci dobbiamo prendere cura anche della Chiesa. Infatti, in quanto membra vive del corpo ecclesiale, ci dobbiamo adoperare perché la Chiesa cresca sempre più nella sua identità di “sacramento o segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (Lumen Gentium 1). Questo significa che ciascuno deve dare il suo fattivo contributo a che la Chiesa svolga in modo sempre più efficace e sempre più credibile la missione affidatele dal Signore Gesù: “Andate per tutto il mondo e predicate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e si farà battezzare sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato” (Marco 16, 16). 

Si capisce, allora, che come la Chiesa è non solo madre, ma è anche nostra maestra, così Maria, incarnando in se stessa tutto ciò che è la Chiesa, non solo è la nostra madre, ma è anche la nostra maestra. Con il suo vissuto, infatti, insegna a tutti i suoi figli a camminare nella novità della vita in coerenza con la loro realtà di “nuove creature”, nate dalla morte e resurrezione di Gesù Cristo.

E camminare nella novità della vita vuol dire condurre un’esistenza all’insegna di ciò che caratterizza la vita dei risorti in Cristo: vita di fede, che si esprime per mezzo della carità e cresce secondo il dinamismo della speranza. E proprio in questa vita di fede – carità – speranza Maria ci è maestra insuperabile.

La fede di Maria di Nazareth è quella del popolo ebreo, scelto tra tutti i popoli per attestare la fede nell’unico Dio, creatore – salvatore, in mezzo ai popoli pagani ed idolatri. Israele, infatti, dall’esperienza di essere stato scelto dal Signore mutua la certezza che Jahvé è il vero ed unico Dio. Ed è questa certezza, nata dall’esperienza della propria elezione, che porta Israele a bandire 



ogni idolatria e a proclamare che il “suo” Dio conduce la storia di tutti i popoli. E in questo Signore della storia, Dio è il solo che dà solidità all’esistenza umana ed è il solo nel quale bisogna riporre piena fiducia e assoluta confidenza. Di questa fede, che ingloba l’aspetto di certezza, di solidità e di confidenza come aspetti coessenziali ed inseparabili, la fede di Maria rappresenta la più vera, la più pura, la più alta espressione.

	Guidata da questa fede Maria vive nel suo vissuto quotidiano all’insegna dell’obbedienza alla volontà di Dio. È sintomatica la risposta che ella dà all’Angelo che le svela il disegno del Padre su di lei: “Ecco la serva del Signore, si faccia di me come hai detto tu” (Luca 1, 38).

	Maria, allora, è nostra maestra nella fede, perché ci insegna a ricercare sempre la volontà di Dio, a prestare la nostra obbedienza incondizionata a ciò che il Signore ci chiede e a non tirarci mai indietro. Come Abramo con la sua fede obbediente è nostro padre nella fede, così Maria, con la sua obbedienza quotidiana alla volontà divina è nostra madre – maestra di fede. Se noi, suoi figli, ne seguiamo l’esempio diventiamo come lei dei veri discepoli di Gesù. S. Agostino dice che la grandezza di Maria non sta nel fatto che ha generato Gesù, ma nel fatto che è stata la più perfetta discepola del suo Figlio: lo ha seguito perfettamente nel suo vivere quotidiano all’insegna del fare sempre e solo quello che piaceva al Padre.

	Chiediamo a Maria, nostra madre e nostra maestra nella fede, che ci ottenga la grazia necessaria per vivere con coraggio e generosità la nostra obbedienza a ciò che ci chiede il Padre, sapendo che solo ciò che vuole il Padre è il nostro vero bene sulla terra e nell’eternità.
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